


| Claudio Salvetti
La Parola nella Chiesa oggi
Il rinnovamento pastorale dopo la «Dei Verbum». / I
Come è noto, la Costituzione conciliare «Dei Verbum» è fra i testi del Vaticano II che più profondamente hanno inciso sul rinnovamen​to ecclesiale di questi decenni; l’ampio saggio che qui presentiamo, opera del prof. Claudio Salvetti, insegnante di religione e teologo, propone una rassegna dei modi in cui la progressiva restituzione della Bibbia alla Chiesa ha cambiato la vita delle comunità cristiane e la stessa formazione alla fede. Pubblichiamo qui la prima parte dello studio, centrata sulla ricostruzione del «lento e faticoso risveglio» della Chiesa che ha preceduto e preparato la primavera biblica ini​ziata con il Concilio. Sul prossimo fascicolo comparirà la seconda parte, dedicata al recupero della centralità della Parola nella liturgia, nella catechesi e nella vita quotidiana delle comunità: ripresa chiara​mente affermata quale criterio e ‘bussola’ che guida il rinnovamento della pastorale ma forse praticata ancora in maniera troppo incerta e frammentata.

Potremmo definire con la metafora della ‘primavera’ il tempo della Chiesa e delle nostre comunità dopo la Dei Verbum (DV) e ci sembra​no davvero appropriate le parole che il Cardinal Martini pose all’inizio della sua lettera pastorale1 In principio la Parola: «Dobbiamo essere grati a Dio di vivere in questo tempo. Il Concilio ci ha dato una ab​bondanza e una facilità di accesso alla Sacra Scrittura che era inaudita in tempi passati».

Certo, questa gratitudine non può nascondere che accanto ai segni di speranza, come diceva ancora Martini, molte «la​cune accompagnano il nostro incontro con la Parola di Dio» e che, comunque, il cammino del rinnovamento pastorale è stato lento e fa​ticoso e i percorsi molto disomogenei nelle nostre comunità.
Questa riflessione si propone di rendere conto, con alcuni parziali assaggi, dei notevoli passi fatti nelle nostre parrocchie dove, ripetia​mo, il contatto diretto con la Bibbia da parte dei fedeli era prima pra​ticamente inesistente e la fede era nutrita quasi esclusivamente dalla parola ecclesiastica. Innegabilmente la valorizzazione della Scrittura ha attraversato la predicazione, la liturgia, sta a monte del rinnova​mento della catechesi, ha suscitato un movimento di conoscenza e di accesso diretto ai testi presso parecchi laici e ha alimentato una spiri​tualità sensibilmente biblica. Come appena accennato, non sono man​cati limiti e povertà e forse le nostre considerazioni porranno l’accen​to soprattutto su queste, ciò non per una voluta precomprensione ma piuttosto per dire che la DV, e globalmente la prospettiva conciliare, ha rappresentato davvero una svolta grande ed esigente da rendere, di conseguenza, più evidenti le nostre inadeguatezze e il molto cammino che resta da fare. Da ultimo, non dimentichiamo mai che «la Parola di Dio è qualcosa che ci supera da ogni parte - scriveva ancora il Cardinal Martini -, che ci avvolge e che quindi ci sfugge, se tentiamo di affer​rarla». Figuriamoci se la vogliamo ‘valutare’ il suo operare attraverso queste semplici annotazioni.
Un lungo ‘inverno’ biblico
Per iniziare e per capire la portata della svolta conciliare volgiamo un attimo il nostro sguardo alla storia e in particolare a quel ‘mondo’ che la DV ha inteso in qualche modo superare. Diciamo subito, come premessa, che la Chiesa non ha mai smesso lungo tutta la sua storia di stare ai piedi della Scrittura, di leggerla, di tradurla, di diffonderla. Perciò il fermo proposito della DV perché ci sia un «largo accesso alle Sacre Scritture da parte di tutti i fedeli»2 nel passato non è mai venuto meno ed è sempre stato praticato. Per esempio, la Chiesa, agli inizi del cristianesimo, non ha esitato a utilizzare la traduzione greca dei LXX dell’Antico Testamento perché la Parola di Dio fosse accolta in quella cultura, e quando il greco non fu più la lingua più diffusa e compresa ha incoraggiato la traduzione di tutta la Bibbia in latino, la Vulgata di san Girolamo. Quelle furono operazioni non solo lin​guistiche (delle semplici traduzioni) ma eventi di carattere teologico- pastorale (e culturale) di straordinaria portata.

Così, per avvicinarci a noi, agli inizi della modernità3 il contesto culturale dell’Umanesimo e del Rinascimento, che ebbe la sua culla in Italia, rappresentò una stagione biblica fecondissima; a quel periodo, infatti, si può far risali​re l’impulso, prima sconosciuto, a leggere e ad accostarsi alla Bibbia con una consapevolezza nuova: le Scritture non furono più intese come una raccolta di storie edificanti e di precetti ma come ritorno alle fonti originarie per rinnovare la propria esperienza religiosa e la vita della Chiesa. Un movimento, e un nome fra tutti, Erasmo, anche più determinante della Riforma, che diede inizio, com’era stato fatto per i testi della classicità, a un approccio critico alla Scrittura con la nascita dei primi studi filologici sui testi originali ebraici e greci, e la produzione di edizioni critiche, di traduzioni, di sussidi e strumenti biblici, processo che sfocerà poi nell’elaborazione del metodo stori​co-critico. Questo clima così vivo si incrociò con l’invenzione della stampa e favorì una diffusione della Bibbia rapida ed eccezionalmen​te ampia per i tempi.
Cosa accadde poi?4 E come è potuto avvenire che nei secoli suc​cessivi presso i cattolici subentrò, invece, una stagione che possiamo definire triste e chiusa che allontanò la Bibbia dalla vita cristiana? La risposta è semplice e drammatica a un tempo: proprio in relazione alla Bibbia, nella sua qualità di Parola di Dio, avvenne allora tra i cristia​ni la più grande lacerazione che spaccò in due l’Europa. La Bibbia divenne motivo di divisione e non, invece, il Libro della Parola di Dio che testimonia la fede e l’esperienza cristiana di tutti. La Riforma protestante, nel solco dell’Umanesimo e superandolo, può definir​si nella sua sostanza come un ritorno alla Bibbia nella sua qualità di Parola di Dio, una Parola impetuosa capace di superare e travolgere il potere delle troppe parole ecclesiastiche che avevano appesantito la Chiesa medioevale. Lutero ritrova nella Parola di Dio, nella sua forma più pura e trascendente (sola Scriptum, sola grafia, sola fide), quella sola Parola che salva e giustifica chi l’ascolta e l’accoglie con fede. La Scrittura diventava così il ‘luogo teologico’ prioritario e fondante di tutto il suo pensiero religioso; per questo la Bibbia doveva essere accessibile a tutti, alla coscienza battesimale di ogni credente. Solo in questo modo sarebbe stato possibile un ritorno alle origini dell’Evangelo e della Chiesa primitiva per attuare una radicale riforma della Chiesa. Lutero si dedicò quindi in prima persona a una traduzione della Bibbia, rimasta giustamente famosa, interpretando in questo modo il desiderio diffuso nel popolo di potersi accostare direttamente al testo e applicando criteri ermeneutici, diremmo oggi, di grande modernità nella convinzione che le lingue moderne, e non solo il latino della Vulgata, privilegio di pochi, fossero in grado di riprodurre il signifi​cato dei testi sacri. La traduzione era per Lutero non tanto una fatica letteraria ma era essa stessa un ‘annuncio’, perché comprendere la Scrittura non era solo questione di intelligenza ma anzitutto di grazia, era un atto di fede: chi non conosce Cristo non lo può riconoscere nei testi. Questo grande movimento di ritorno alla Parola come solo principio della fede e della vita cristiana portò inevitabilmente a rifiu​tare e a scavalcare tutta la tradizione ecclesiale, ritenuta opera umana e, come si può capire, assestò un durissimo colpo alla Chiesa tale da frantumare non solo l’unità dell’Europa cristiana ma pure l’unità della fede fino al rifiuto di alcuni elementi essenziali della visione cattolica. Nella Chiesa romana le conseguenze per la Bibbia furono nefaste: le gerarchie reagirono blindando il testo, facendolo diventare il libro dei chierici, chiudendone così lo scrigno ai laici e mettendo sotto tutela l’uso da parte di quella cultura che nel frattempo si stava costituendo come estranea al mondo della fede.
Per la verità al Concilio di Trento5, convocato in tutta fretta 25 anni dopo l’inizio della Riforma, molti padri avevano colto che fosse la Bibbia il tema centrale della polemica protestante e perciò si dedi​carono alla Sacra Scrittura già nelle discussioni delle prime riunioni. Nel Tridentino, per motivi pastorali e disciplinari si ritenne opportu​no riaffermare il valore privilegiato ed esclusivo della Vulgata latina nell’insegnamento, nella predicazione e nella liturgia. Mentre sul fron​te delle traduzioni nelle lingue volgari, fatto che si stava grandemente diffondendo anche in campo cattolico e che rispondeva a una diffusa richiesta da parte di diversi umanisti ed ecclesiastici, i pareri furono controversi e contrastanti. L’ala conservatrice, la più numerosa, pa​ventava il pericolo di abusi e di eresie e chiedeva quindi un decreto di proibizione: il clero non era sufficientemente istruito - così si ar​gomentava - e ai laici e alle persone semplici la lettura della Bibbia in volgare era più dannosa che utile, era «madre e fonte di eresia»6. Voci più aperte rifiutarono queste posizioni:
Le eresie non ebbero mai origine dalle persone semplici [...] bensì da coloro che si credono dotti [...] non permettiamo per alcun motivo che le versioni della Bibbia in lingua materna siano annoverate tra gli abusi [...] cosa diranno i nostri avversari allorché sapranno che noi intendiamo togliere la sacra Scrittura dalle mani degli uomini?7.
E ancora:
Illustrissimi padri, senza distinzione di persona o di categoria [...] leggiamo Gesù Cristo! Ognuno lo legga secondo le proprie capacità, non in ebraico, in greco, in latino, ma anche in lingua volgare [...] anche la lingua volgare è dono dello Spirito santo [...] Il Signore non esclude i laici [...] Gesù vuole essere letto dal volgo assai più che dai dottori e dai maestri, dagli scribi e dai farisei.
Accanto alle accorate parole del principe vescovo di Trento, influente cardinale e padrone di casa del Concilio, molta risonanza ebbe l’in​tervento di un laico, consulente del legato pontificio; questi sosteneva che anche Gesù aveva parlato in modo da essere compreso da gente semplice, quindi «chi vorrà negare che quelle poche cose scritte si debbano offrire oggi al popolo nella sua propria lingua?»; e riguardo poi alle eresie obiettava: «Non si può allontanare il popolo dai libri sa​cri col pretesto che può accadere che egli non comprenda qualcosa: le eresie sono causate non dai Libri santissimi ma dai vizi degli uomini». Terminava poi in questo modo il suo discorso:
Fate in modo che Cristo sia tra le mani di tutti, nelle orecchie e nel cuore di tutti [...] non permettete che gli empi possano asserire che voi trattenete la chiave della scienza e voi stessi non entrate e non permettete agli altri di entrare!
L’esito del contrasto, per la mancanza di un possibile consenso, fu che a Trento non si formulò alcuna dichiarazione in proposito alle tradu​zioni in volgare e il tema passò sotto silenzio nel decreto finale sulle sacre Scritture del 1546. Un silenzio che durò solo fino alla pubblica​zione dell’Indice dei libri proibiti emanato nel 1564 alla conclusione del Concilio. Un decreto di papa Paolo IV così disponeva: «Nessuna versione della Bibbia in vernacolo [...] può in alcun modo essere stam​pata, letta, posseduta senza il permesso scritto del santo Uffizio della Inquisizione Romana»8.
In seguito, il netto prevalere all’interno della Chiesa cattolica di una linea intransigente controriformata portò all’interpretazione ristretti​va di ritenere la Vulgata latina la sola forma legittima della Bibbia con la conseguenza che di fatto la lettura della Bibbia in volgare fu per​messa solo viris tantum doctis che dovevano essere in possesso di una licenza scritta del vescovo o dell’inquisitore. L’Inquisizione si mostrò in realtà più severa dei vescovi con il risultato di creare una grave at​mosfera di sospetti, censure e denunce: in ambiente cattolico si radicò sempre più il pregiudizio che la versione della Bibbia in volgare avesse qualcosa di eretico così che la lettura della Bibbia da parte dei laici cessava del tutto per secoli. La barriera della lingua latina precludeva l’accesso alla Scrittura pure nella liturgia dove, comunque, i testi bi​blici avevano un posto ridotto e ripetitivo. Gli studi biblici videro una lunga stagnazione e nella teologia era vigente il metodo che subordi​nava la Scrittura al Magistero dove, appunto, la Bibbia era utilizzata per lo più come prova a posteriori dell’asserto dogmatico.
Tra i cattolici la Bibbia diventò gradualmente uno degli argomenti accanto agli altri nel formare la dottrina e, appunto, nella misura in cui il catechismo e la predicazione, con la loro accentuazione dottrinale, divennero con il Concilio di Trento il canale pastorale per eccellenza, la Scrittura si trovò a essere l’ancella a loro sottomessa. In altre parole, non si può sostenere che la Bibbia sia stata assente nel vissuto cristia​no, tuttavia la sua presenza fu caratterizzata da una pesante media​zione ecclesiastica, per secoli leggere la Scrittura ha significato udire il prete che la spiegava nella catechesi, nella predicazione, nelle mis​sioni, nella scuola. Per lungo tempo quindi la Bibbia non fu il primo libro della fede ma il primo dei sussidi per il catechismo che veniva significativamente definito «quasi Christi Domini gramatical.
Tuttavia è doveroso precisare che il Concilio di Trento migliorò molto, rispetto ai secoli precedenti, la situazione della predicazione e della catechesi, prima dei vescovi e poi dei parroci; una delle direttive pastorali ingiungeva come «principale compito dei vescovi [...] la pre​dicazione del santo vangelo di Gesù Cristo» e ai parroci si comandava che «almeno tutte le domeniche, e in avvento e in quaresima tutti i giorni o almeno tre volte la settimana, annunzino le Sacre Scritture e la divina legge». In ogni modo, se per così dire l’Italia restò per secoli un paese sottosviluppato nella geografia biblica del tempo, si deve tutta​via riconoscere la novità di questa ‘via cattolica’ italiana: cioè il tenta​tivo di tenere unita la Bibbia alle forme popolari della fede sentite vive dalla gente. Accanto alla predicazione e alla ‘dottrina’ si devono ricor​dare, per esempio, le narrazioni della storia sacra, le devozioni verso i misteri di Gesù e di Maria. Un approccio alla Bibbia forse spesso ingenuo o deformato, sentito tuttavia come una compagnia nella dura fatica della vita di quei tempi. Dopo secoli, e dopo la DV, certo con una modalità più aggiornata ed elaborata, ancor oggi questo sembra essere il carattere di molta pastorale biblica.
Un lento e faticoso risveglio
Nonostante l’occhio sospettoso e difensivo delle gerarchie e dell’Inquisizione il contatto diretto con la Bibbia non venne del tutto a man​care: era in genere il segno di un sentire e di una pratica cristiana desiderosa di essere più vicina al Vangelo anche presso le classi più umili. Commoventi sono le risposte che troviamo nei verbali dell’Inquisizione date da gente del popolo che teneva in casa copie in volgare del Nuovo Testamento: era «per istruire la mia famiglia», rispondeva quel falegname perché una volta tornato dalla predica, soleva, essen​do egli analfabeta, farsi leggere dai figli i passi che erano stati letti in chiesa. In alcuni casi troviamo chi era diventato simpatizzante delle idee riformate: in un processo del 1551, addirittura a San Giovanni Bianco in Alta Val Brembana, tale Lorenzo, speziale, dichiarava al vi​cario episcopale di essere «un cristiano evangelista perché si tiene alli vangeli e non alle cose del papa» aggiungendo che quando in chiesa si diceva la messa «lui stava in casa a leggere il Testamento Nuovo»10.
Il bisogno di ritorno alle fonti, nonostante il severo e rigido sfondo normativo, permaneva nei secoli successivi attraverso grandi persona​lità e movimenti spirituali che al di là della teologia scolastica attinge​vano al patrimonio biblico e patristico: in Francia ricordiamo anche solo i nomi di Francesco di Sales e Vincenzo de’ Paoli e il movimento giansenista. E nota la massima del filosofo Pascal che opponeva al Dio dei filosofi «il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Gesù Cristo». In Italia abbiamo alcune significative figure di pastori: nella seconda metà del ’700 il vescovo di Mondovì scriveva al clero una lettera pa​storale che trattava «Dello studio delle divine Scritture». Il vescovo giansenista Tamburini (1739-1827) lamentava:
ma questo divin codice almeno si doveva usare nelle cose spettanti alla dottrina della fede [...] L’hanno rappresentato come un libro pieno di pericoli, di oscurità, di inciampi, di lacci [...] Che vuol dire quella fanatica premura di rapire la lettura di mano ai semplici fedeli per sostituirvi certi libretti atti più a nutrire una puerile e superstiziosa divozione che una soda e veramente cristiana pietà?
1.
Promotore di una spiritualità e devozione a livello popolare che ha nella Bibbia il suo nutrimento è Alfonso Maria de’ Liguori: «sulla Passione fa certamente più impressione a un cristiano una sola parola delle Sacre Scritture che cento e mille contemplazioni e rivelazioni che si scrivono fatte da alcune persone divote». Antonio Rosmini nel suo Delle cinque piaghe della santa Chiesa (1848), nella seconda piaga «che è l’insufficiente educazione del Clero», denuncia con parole sferzanti:
Ne’ princìpi della Chiesa la divina Scrittura era l’unico testo dell’istruzione popolare ed ecclesiastica [...] e questo grande libro in mano de’ grandi uomini che lo sponevano era il nutrimento di altri grandi uomini [...] Ma se piccoli libri e piccoli maestri vanno del pari, di questi due elementi egli potrà formarsene una grande scuola, potrà aversene un metodo dignitoso di insegnamento?1
.
Il richiamo alla Bibbia insorge poi continuamente attraverso il gene​re della ‘Storia sacra’, forse come reazione all’aridità della catechesi dottrinale: per tutto il ’600-700 e fino all’Ottocento, furono i francesi i pionieri e i geniali estensori, soprattutto tra i giansenisti, di questi racconti biblici. Assai significativo e originale lo sviluppo nell’area te​desca dove, in seguito alla scolarizzazione della catechesi, la storia biblica diventò nel Settecento materia scolastica fino a essere concepita come dimensione fondante di tutta la catechesi. Nella situazione di ritardo italiana dobbiamo ricordare l’esperienza di don Bosco, la cui ‘Storia sacra’ ebbe una straordinaria diffusione popolare: lui vivente, conobbe ben 19 edizioni, in seguito il successo fu ancor più grande, merito anche di molte traduzioni, tale da essere stampata ancora agli inizi degli anni ’60, alle soglie del Vaticano II. Il suo era un adattamen​to della Storia sacra in catechismo spicciolo adatto ai ragazzi e pro​prio per questo contesto educativo ne veniva accentuato fortemente il carattere morale («illuminare la mente per rendere buono il cuore», scriveva nella prefazione) e sottolineata una lettura provvidenzialistica sia della Bibbia che di tutta la storia umana13.
Molto meno significativo per il nostro discorso, si presenta l’ambito delle traduzioni14 per le note vicende che sopra abbiamo illustrato. Apparsa pochi decenni dopo Trento è da considerarsi un evento sto​rico la traduzione dal greco del lucchese calvinista Giovanni Diodati pubblicata a Ginevra nel 1607 e poi ristampata di continuo (usata pure da Rosmini) ma familiare solo a una piccola minoranza di italia​ni. Decisamente più rilevante per il cattolicesimo italiano fu la tradu​zione integrale dell’abate Antonio Martini commissionata dal cardi​nal Carlo Vittorio delle Lanze di Torino, in un clima di addolcimento dell’indice da parte di Benedetto XIV e allo scopo di contrastare le interpretazioni razionalistiche proprie dell’illuminismo che si stava​no diffondendo anche in Italia. Fu un’impresa di studio notevole che durò poco più di un decennio e che diede alla luce, con il sostegno e la protezione dei Savoia, 6 tomi per il NT e 16 per l’AT. L’originale com​prendeva il testo latino, la versione in italiano, abbondanti introduzio​ni e ampie note di tipo ascetico-spirituale: l’opera conobbe un enorme successo, otto edizioni nel Settecento, quaranta nell’Ottocento. Fu la Bibbia di riferimento della cultura cattolica italiana per almeno 150 anni, pur tra sospetti e reticenze da parte di alcune gerarchie che la nomina di Martini ad arcivescovo di Firenze allontanò definitivamen​te. Molti i preti che l’ebbero per le mani, ma soprattutto alcuni grandi spiriti illuminati: Pellico, Manzoni, D’Azeglio. Apparse l’ultima volta nel 1950 da Garzanti con le illustrazioni di Gustavo Doré.
Bisognerà attendere gli anni dopo la metà del ’900 per avere al​tre nuove traduzioni, anzi proprio in quegli anni, appena prima del Concilio, ci fu un vero e proprio boom di ‘nuove’ Bibbie decisamente diverse da quelle del passato soprattutto perché avevano acquisito i grandi progressi ottenuti dalle scienze bibliche degli ultimi decenni in campo filologico, storico, archeologico, testuale. Mai nelle epoche precedenti la Bibbia era stata riferita al suo contesto storico-culturale e confrontata con esso; ora questo era possibile dopo i notevoli studi rivolti a conoscere le lingue, le letterature e gli ambienti del medio oriente antico. Questa enorme massa di conoscenze aveva raggiunto i livelli della divulgazione così che le ‘nuove’ Bibbie risultavano essere spesso un ricco concentrato di questi contributi scientifici. Per dare anche solo un poco l’idea di questo vivace periodo ricordiamo che nel 1958 uscirono una Bibbia delle Paoline e una della Salani, cu​rata dal Pontificio Istituto Biblico; nel 1960, la Bibbia dell’Edizione Fiorentina di Nardoni e la Sacra Bibbia della Marietti in tre volumi, tradotta da Garofalo, che quasi tutti i seminaristi, teologi e preti al tempo del Concilio possedevano; nel ’63 uscì la sacra Bibbia della UTET tradotta da Galbiati e altri; nel ’64 una Bibbia delle edizioni Garzanti tradotta dai Frati minori.
Tale straordinario fervore era il segno che anche in Italia si stava recuperando il secolare ritardo dei secoli precedenti ma soprattutto era il frutto di un movimento di rinnovamento, partito da lontano, che intendeva ritornare alle fonti prime della tradizione cristiana: la Parola di Dio e la sua grazia comunicata nell’azione liturgica. Questo movimento biblico fu accompagnato sin dagli inizi dal magistero che, solitamente preoccupato di condannare e frenare nuove iniziative, fu capace di riconoscere alcuni risultati della ricerca e di incoraggiarne gli sviluppi. Già Leone XIII nell’enciclica Providentissimus Deus, del 1893, contro le prime negazioni dell’ispirazione divina e la verità della Bibbia, proponeva lo studio assiduo della sacra Scrittura, delle lingue antiche e orientali e della «cosiddetta arte critica», auspicando che il riferimento alla Scrittura dominasse «in tutta la scienza teologica e ne sia quasi l’anima». Nel frattempo venne istituita la Pontificia com​missione biblica (1902) e creato a Roma il Pontificio Istituto Biblico (1909) - ma già nel 1890 era nata a Gerusalemme l’École biblique dei domenicani (ricordiamo i padri Lagrange, De Vaux, Benoit) - per la preparazione scientifica dei docenti di sacra Scrittura: tutti organismi che segnalavano l’importanza e l’urgenza della «questione biblica», in quegli anni particolarmente infuocata per le posizioni moderniste sul rapporto tra storia e Scrittura, che il magistero condannò duramente. A superare le ultime esitazioni difensive giunse nel 1943 l’enciclica Divino afflante spirito di Pio XII che riconosceva positivamente il pro​gresso degli studi biblici e dava piena cittadinanza al metodo storico​critico applicato alla Bibbia:

Quell’arte ha raggiunta una tale stabilità e sicurezza di norme, che [...] coi progressi conseguiti essa è divenuta un insigne strumento atto a propagare la divina parola in una forma più accurata e più pura.
Questo ritorno alle fonti coinvolse non solo gli studi - ricordiamo che in Italia nasce nel ’48 l’Associazione biblica italiana che raccoglie gli insegnanti di sacra Scrittura - ma favorì anche una diversa visione di Chiesa, concepita non solo come depositaria di una dottrina ma aperta all’ascolto obbediente della Parola, e questo incoraggiò il costituirsi, negli anni precedenti il Concilio, di alcuni gruppi che facevano della Scrittura un intenso momento di formazione e la fonte di una diversa spiritualità. Ricordiamo in questa linea alcuni settori dell’Azione cat​tolica, il movimento dei Focolari, le comunità raccolte intorno a don Dossetti e a don Divo Barsotti.
Per concludere ci piace ricordare, con affetto e riconoscenza, a cinquant’anni dalla morte, don Lorenzo Milani e l’esperienza del suo Catechismo storico15. Già nel ’47, appena ordinato prete, si chiedeva come appassionare allo studio della Bibbia i ragazzi delle elementari. In una conferenza del 1950 aveva esposto il suo punto di vista:
E ormai invalso l’uso di seguire nella catechesi dei bambini schemi diciamo così logici o sistematici [...] In tutti questi schemi sistematici resta sacrificata la fonte della nostra dottrina: la Storia Sacra [...] è ben grave il rinunciare a far capire ai ragazzi che la nostra dottrina dipende come effetto da causa dai fatti della Storia Sacra.
Così, in quegli anni si procurò catechismi di ogni paese, cattolici, protestanti e ortodossi per preparare le lezioni del suo catechismo storico; si aiutava poi con delle cartine, alcune disegnate da lui e altre fatte arrivare dalla Germania. Alla scuola di Barbiana, invece, racconta Michele Gesualdi, uno dei suoi ragazzi, «si faceva» vangelo - così si diceva - la domenica mattina dalle 8 fino alla messa delle 11 e, se non si era finito, si continuava anche nel pomeriggio. Si usavano i quattro vangeli nella sinossi del Lagrange. Ogni versetto o episodio si approfondiva e si commentava per ore intere. Don Milani è stato, in questo senso, un uomo che ha afferrato in maniera vivissima il primato della parola, la Parola della Scrittura che lui, convertito, ha amato e scavato in profondità e la parola che gli uomini si scambiano attraverso la cultura per diventare umani, capace questa di riscattare l’umano ferito degli ultimi ai quali lui diede tutto se stesso con passione e radicalità attraverso la scuola.

Il Concilio: la primavera della Parola di Dio
Per dire del Concilio e del primato della Parola prendiamo le parole di don Sergio riprese dalla sua ultima relazione sul Concilio
:
Il mattino dell’11 ottobre 1962 una lunga processione di 2500 Padri sfilava in paramenti liturgici in piazza san Pietro per l’apertura del Concilio Vaticano II. [...] Abituati a una Chiesa discendente, fondata sul Papa e sulla gerarchia, come in un flash, quel mattino, ci si rendeva visibile la Chiesa che si riuniva da tutto il mondo come popolo di Dio in cammino nella storia [...]. La processione sembrava spinta dallo Spirito in una nuova Pentecoste, come avrebbe detto Papa Giovanni dentro la Basilica di San Pietro, verso un esodo [...]. Faticosamente il Concilio avrebbe raggiunto la consapevolezza della bussola di questo suo esodo, di questo decentramento: [...] prima nell’asse orizzontale Chiesa-mondo e poi più radicalmente nell’asse verticale Dio-uomo. E perché Dio vuole conversare con l’uomo nella storia che la Chiesa deve cercare un dialogo con il mondo e con il suo tempo, riformando e aggiornando se stessa. [...] Il Concilio si può dire che è stato anzitutto per la Chiesa un grande momento di ascolto e di apprendimento di ciò che la Parola di Dio le stava chiedendo in questo momento della storia. [...] La Parola di Dio è stata dunque la chiave di volta di tutto il discernimento conciliare e sarebbe stata l’elemento decisivo della riforma della Chiesa. Solo mettendo al centro la Parola di Dio e le Scritture le nostre comunità sarebbero entrate nel processo di evangelizzazione indicato dal Concilio.
Le riflessioni che seguono vogliono partire proprio da questa consape​volezza e insieme dalla costatazione che, a cinquant’anni di distanza, ancora in maniera troppo incerta e frammentata questo primato della Parola sia diventato il criterio, la ‘bussola’ che guida il rinnovamento delle nostre comunità e delle sue pratiche.
(1. Continua)

1987 e La Bibbia e la sua traduzione, Elledici, Leumann (Torino) 1993.
5 La questione biblica al Concilio di Trento viene ampiamente trattata nei testi di Carlo Buzzetti.
6 Buzzetti, La Bibbia e la sua comunicazione, cit., pp. 19-21.
7 Questo e gli altri interventi sono riportati da: Buzzetti, La Bibbia e le sue trasformazioni, cit., pp. 70-75.
8 Ibi, p. 79. Sulle reazioni controriformistiche si veda anche: Buzzetti, Le traduzioni, in La Bibbia nell’epoca moderna, cit., p. 41
9 Considerazioni riprese da C. Bissoli, La Bibbia nella storia e tra i cristiani, in La Bibbia nell’epoca moderna, cit., pp. 154 ss. e 182 ss.
10 Citazioni riprese da Buzzetti, Le traduzioni, in La Bibbia nell’epoca moderna, cit., p. 38
11 C. Bissoli, La Bibbia nella storia e tra i cristiani, in La Bibbia nell’epoca moderna, cit., p. 159
12 Questa e le altre citazioni sempre in Bissoli, La Bibbia nella storia e tra i cristiani, in La Bibbia nell’epoca moderna, cit., p. 152 ss.
13 Anche questo ambito viene molto sviluppato da C. Bissoli, cit., pp. 160 ss. e ancora Id., La Bibbia nella pastorale catechistica oggi: linee di tendenza e fattori influenti, in Aa.Vv., L’impegno di educare, LAS, Roma 1991.
14 Per questo tema riferimento privilegiato restano gli studi citati di Carlo Buzzetti.
15 Michele Gesualdi (a cura di), Il catechismo di don Lorenzo Milani, Documenti e lezioni di catechismo secondo uno schema storico, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 1983. In particolare si veda VIntroduzione e la conferenza citata a p. 23.
16 Relazione tenuta a un Convegno della Caritas di Bergamo e riportata nel Giornale della parrocchia di Redona: Comunità Redona (Giugno 2013), 405, pp. 149-156. Per conoscere questa straordinaria figura di pastore, teologo e parroco di una parrocchia di città per poco più di trent’anni, ispiratore e appassionato sostenitore dei Convegni estivi di Sotto il Monte, dentro i quali questa relazione è nata, ci si può riferire al volume: Comunità parrocchiale di Redona, Inumanità di Dio. Il disegno pastorale di don Sergio Colombo, EDB, Bologna 2015, che raccoglie gli Atti di un convegno tenuto in parrocchia in occasione del primo anniversario della morte di don Sergio.
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C.M. Martini, In principio la Parola. Lettera alla diocesi per l’anno pastorale 1981/82.


Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione, Dei Verbum, cap. VI, 22.


Ho ripreso questi e altri riferimenti storici dal volume di R. Fabris (a cura di), La Bibbia nell’epoca moderna e contemporanea, EDB, Bologna 1992.


Per la vicenda protestante mi sono riferito in particolare a una relazione di Mons. Franco Giulio Brambilla, La Bibbia a scuola, tenuta ad un Corso nazionale di aggiornamento per insegnanti di religione cattolica, Bergamo, Seminario Vescovile, novembre 2009. Per il tema della ‘traduzione’ abbondante materiale si trova nei testi di C. Buzzetti, La Bibbia e le sue trasformazioni, Queriniana, Brescia 1984, La Bibbia e la sua comunicazione, EUedici, Leumann (Torino)









